
GIORNALE DI SICILIA

MERCOLEDÌ 13 FEBBRAIO 1991

-

Sto per essere pubbli-
cato, nella collana
Classici Bompiani, il
volume «Opere 1984 •
1989» di Leonardo
Sciasela (pagine
1.346. lire 59.000). Per
gentile concessione
dell'editore pubbli-
chiamo in anteprima
un brano del saggio
introduttivo di Clau-
de Ambroise.
Sembrerà una opera-

zione di puro formali-
smo: ma ribaltandola,
l'espressione «morte
dell'inquisitore» ci da
l'autodefinizione di
Sciasela quando diceva
di volere dare della
morte una esperienza
narrabile. Egli è stato,
infatti, «un inquisitore
della morte». E si ricor-
derà che narrare e co-
noscere hanno una eti-
mologia comune. Se
«morte dell'inquisito-
re» è il fantasma dell'o-
pera, «inquisitore della
morte» potrebbe essere
i l nu lo con cui l 'autore
si i* identificato.

L'investigatore dei
romanzi gialli è un in-
quisitore della morte.
Avviene un delitto e in-
daga. Intorno ad un
omicidio si svolge l'in-
chiesta. Con il suo per-
sonaggio si identifica lo
scrittore; e con l'assas-
sino anche. I tre disegni
finiscono col coincide-
re tra di loro nei gialli
classici, ma ciò non av-
viene nei racconti di
Sciasela. Il mistero sus-
siste, e non è un astrat-
to mistero della morte,
ma proprio il mistero
del delitto, oggetto vero
dell'interrogarsi di chi
scrive. Perché l'uomo
criminale? Perché, co-
me, quel tipo di rappor-
to tra gli uomini che è
l'omicidio? Perché la
nostra antropologia e
una antropologia cri-
minale'.' D 'a l t ra parie i
morti aninia/./ati dico-
no il vero di una Micie
l a : i l inondo m a l i » n e i l
rapporto società ciyijj '-
Stato nel Giorno della
civetta; il familismo
amorale in A ciascuno
il suo: gli anni '70 nel
Contesto e in Todo mo-
do; gli anni 80 nel Cava-
liere e la morte. E ciò
non è solo vero della
finzione: L'affaire Moro
esprime la realtà politi-
ca dei nostri anni e an-
che l'orrore di Sciasela
per il sacro; / pugnata-
tori sono il modello
strutturale del sistema
politico italiano; la
morte dell'ordinanza in
1912 -r 1 è la radiogra-
fia di una società bor-
ghese dannunziana e
cattolica. Le morti di
Raymond Roussel e
dell'avvocato Bruno di
Porte aperte ci riman-
dano con violenza al
clima e al vissuto della

tura memoria non .
non colpire il tenore i
lungo articolo dedicati
alla morte di Roberti
Calvi.

Tra i lat t i di cronac.
(ambientati negli ann
del fascismo), una at
ten/.ione particolare v£
dedicata alla Scompar
sa di Majorana (1975)
Nell'87 Sciasela diceva,
in una intervista alla
rivista tedesca Zibaldo-
ni': «La preferenza tra i
l ibr i che ho scritto, se
prima l'avrei data a
^ lori e dell 'inquisitore
oggi la do alla Scompar-
sa di Majorana». E si
può capire per quale
motivo. Se l'orizzonte
della fisica nucleare è
segnato, già negli Anni
30, dalla prospettiva
della bomba atomica e
se Majorana è un «ri-
cercatore» che trova, U
suo «inquisire» la ma-
teria si trasforma auto-
ma! icamente in un pro-
getto di morte; di morte
del l 'umani tà , di una r.i

mina
to. il fisico lo porta den
tra di sé. Non solo In-
quisitore della morte
bensì inquisitore di
morte.

I /inquisitore della
morte non ha mai un
approccio scientifico al
mondo. Ksso non è per
lui un oggetto asettico.
Kd è. proprio per questo
che l'inquirente scia-
sciano, nella sua in-
chiesta, va incontro al-
la propria morte. L'uo-
mo è mortale e mortife-
ro. Con la scrittura,
Sciasela non ha mai fat-
to altro che ridirlo, ri-
proponendo ogni volta
situazioni tramite le
quali offrire variazioni
di una tematica infini-
ta, poiché ogni uomo,
l'esistenza e la morte di
ogni uomo, la impone
A l l o stesso modo che lo
scien/.iato Majonma.
dentro di se. s e n t i v a
rui't'.ere di una morte
cosmica, dentro di sé le
scrittore, ad un certe
punto (o da sempre), ha
sentito il sopravvenire
della morte individua-
le. Ricorrendo al più
falso dei generi lettera-
ri (il giallo) che gli era
già servito a dire la ve-
rità dei suoi tempi, ha
voluto con II cavaliere e
la morte dire la verità
della propria morte
(sempre però da lettore
del Paradoxe di Dede;
rot). La morte non può
essere altro che una
esperienza della vita,
come viene ricordato in
Porte aperte a proposito
del senso della parola
agonia. Il cavaliere di
Diirer è un inquisitore
della morte. Il Vice
Sciascia esperisce la
propria morte (si pos
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Anteprima. L ultimo volume delle «Opere» di Sciasela

L'inquisitore della morte

L autore siciliano «costantemente
si è interrogato intorno all'uomo

omicida. I morti ammazzati dicono
il vero di una società», scrive

Claude Ambroise nella prefazione

sono individuare con
precisione gli accorgi-
menti tecnici che ten-
dono ad abolire lo scar-
to tra personaggio e
narratore); essa viene
addirirura anticipata
nelle ultime righe del
racconto, così come,
con una lettera a Bello-
d i , aveva fatto il confi
dente Di Bella nel Gior-
no della civetta, scri-
vendo: «sono morto»;
così forte è il desiderio
di riuscire a dire la
morte con la scrittura.

Il Vice sembrava de-
stinato a morire di can-
cro. Invece muore as-
sassinato, misteriosa-

mente, perché
in cui vive è fatto di mi-
steriose trame. Anche
l'autore del Cavaliere e
la morte sa di essere de-
stinato a morire di ma-
lattia quando scrive il
suo romanzo. Ma forse
immagina anche che il
suo morire ha a che ve^
dere con i tempi in cui
lui è vissuto, e anche su
questo, con la scrittura,
inquisisce. E non c'è ri-
sposta possibile.

Solo un inquisitore
può dire chi era il Dio
di Leonardo Sciarci.)
Ma di Dio. nei suoi li
bri. si possono reperire
vane ligure A comin

iare da quella dell'in-
quisitore. L'inquisitore
agisce nel nome di Dio.
E alla figura di quel Dio
conferiva senso l'eti-
mologia medioevale di
Domenicani / Domini
cam's. essendo stato
l'ordine di San Domeni-
co particolarmente a t t i -
vo contro gli «sterpi
eretici». Pezzati di
bianco e nero, a Santa
Maria Novella, a Firen-
ze, sono dipinti i «cani
del Signore». Quello de-
gli inquisitoli è un Dio
dei cani: un padrone a
cui ubbidiscono, se-
guendone le arbitrarie
volontà, e che li ha ad

destrati a difendere la
proprietà e a dare la
caccia ad altri animali.
Di Dio, fra' Diego dice-
va che era ingiusto.
Sciascia insiste sul fat-
to che probabilmente
l'eresia del frate racal-
mutese investiva l'ordi-
ne sociale ritenuto da
lui ingiusto. Solo pro-
gressivamente, per me-
rito della Inquisizione,
egli sarà arrivato alla
conclusione che l'in-
giustizia sta proprio in
Dio. Della tesi non ci in-
teressa la validità sto-
riografica, ma il signifi-
cato all'interno di una
«teologia» sciasciana.

del deviante di tre seco-
li fa una sorta di eroe
eponimo, e a proporci,
nei suoi libri, con i suoi
libri, una serie di varia-
zioni sul tema della
morte dell'inquisitore,
desiderata, inseguita
con l'arma della scrit-
tura.

Non è la Scrittura
l'arma tradizionale de-
gli eretici? Si può perfi-
no immaginare un cri-
tico letterario che di co-
loro che, come Scia-
scia, hanno praticato la
riscrittura, dicesse che
«furon come spade alle
Scritture»; anche, nel
senso di Dante, nel caso
del nostro autore, come
riscontrabile nel testo
di T'odo modo. Non è co-
munque la rissa laici-
cattolici l'ambito in

cui Sciascia si muove
ma a lui si sono impo
ste alcune parole, per
dire se stesso e il suo
tempo: inquisizione,
eresia... A certe parole
non ci si sottrae: il libro

cainente le
frequentatori
zi spirituali; r
di A ciascuno
nediceva il rm_
tra i due cugini
di.

ivr il Freud di TW
i - t(if>ù, il rnitodellaiy
,-isione del padre te
orda primitiva di e,,,
lì «li serbano la feg
(perché l'hannoucca»
sta all'origine di tu»
U- forme della cultm
religione, morale, ist
timoni (politiche), *
te... D'altronde è COB
M- la storia dell'urna**
tà fosse un costante
proporre, ripetere, i
laborare questo delia
Si può anche riten
che qualsiasi onw
ne riattivi il rico"
Nel testo di Morte»

scia ha fissato
mente l'esperienza
l'inquisizione, la

vienei—" « i n, l'in » ••— - i rt
nuii vi ai ouiu»-— per qualificare "•
che verrà battezzato I* »*
parrocchie di Regalpe-
tra dal suo autore era
stato intitolato «II sale
sulla piaga».

Nei libri di Sciascia
sta anche il Dio di
Freud. È un Dio che esi-
ste, come aveva capito
Candido Munafò, in re-
lazione alla uccisione
del padre, quello della
orda primitiva, però.
Scrive, a un certo pun-
to, il pittore di T'odo mo-
do a cui la zattera della
Medusa indicata da
don Gaetano a simbolo
della Chiesa, ha fatto
venire in mente U sa-
cramento dell'Eucare-
stia, per via di un ri-
mando al cannibali-
smo: «n Totem e tabù, il
mio primo incontro con
Freud: una grande ri-
velazione, un lampo ab-
bagliante. Poi ci si ren-
de conto che le grandi

p,.rchéavevs
mazzate mot
Cisneros, che gli et»
pad i-c nella gerarci
( i l t i - i - clif in amoreei
r i tà». In altro pa
viono ricordato che
Rara!muto, l'anno
cui nasceva il foto
«parricida» (l'episd
dice Sciascia, avi*
potuto essere
tato come un r-
se ne fosse stato a o
scenza, da «PadreOJ
lamo Matranga, [*•
dell'Atto di fedejjl

tima»), era stato*]
Piuto ad opera °*
servitore un alti*
ricidio» nella V&:
del Signore del
che a salvare 1
^o era stata la
mOtfliediqu.
Carretto, scopp£

irnuto). E se "rivelazioni vengono da --^<.^/. & ~-
una luce più discreta e P«*t*ricidio ogni
continua, quasi inav- —~*^— !•

Un
l inei lo dell'inquisito
si capisce: l'inquisì
ne determina un
rapporto dell'uomo nei
confronti del suo simi-
le, perseguitandolo,
torturandolo. L'inqui-
sitore è un cane che si è
dato le ragioni del lupo.
Ucciderlo vuoi dire
spezzare la relazione
che tra loro tiene legati
l'inquisitore, l'eretico e
Dio. Nello stesso paese
di Sciascia era nato fra'
piego. La scienza non
ci ha ancora rivelato se
la propensione all'ere-
sia è un dato etnico. Ma
è stato Sciascia a fare

vertitament
Non è detto che le

due «rivelazioni» siano,
tra loro, contraddirte-
ne. Niente vieta di in-
terpretare la vicenda di
don Gaetano e dei suoi

poli (potrebbe
tra t tars i di una contro-
-cnitura) tenendo pre-
sente il mito della orda
primitiva. L'uomo che
aH'allK'rgo-eremo di

impera, come
l u t t i i preti immaginati
da Sciascia, è un tra
^messore della
IVr Freud. il barare
con la Legge va sempre
ricercato nella sessua

«Non- u<
clama a un certo i
della storia della i
ra, la legge morale;!
religione fa di Dici
seriore del precei
Retrospettivamen»
come al centro del i
do fantastico e detti
flessione di Sci*
appare la tragress^
di tale precetto '
non ha mai pw3'".

Legge, altro. Costantem^11".
è interrogato e W
maginatoreato nella sessua- -"*b"iaiw •»--- ̂

lità Dell'abate Velia (// ' uomo omicida. '
consiglio d'Egitto) era badire poi l'asso'"'
detto esplicitamente (jei Drprptto divil''!
che aveva cominciato a rir ^l,Vo oe»*,
barare col proprio cor- «Uto della F
pò: il castissimo don morte.
Gaetano accoglie cini- ' i ....i .AH»"1'


